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Se grave è a chiunque, sicuro anche delle proprie 
forze, il comparire innanzi un pubblico colto ed 
istruito, gravissimo è a me il muover oggi per la 
prima volta parola tra voi, attesa la pochezza del 
mio ingegno, attesa la intelligenza e dottrina di 
quanti qui mi onorano. Ben io conobbi, quando 
l'ottimo Principe, che ci regge , mi chiamò a que- 
sto posto , tutta la difficoltà di sostenere un peso 
agli omeri miei superiore, peso che mi è divenuto 
più grave con F appressarsi di questo giorno. E 
come infatti non provar simili sentimenti, quando 
considero esser Firenze la patria del sapere, l'Atene 
d'Italia, dove uomini sommi han fiorito in tutti i 
tempi, e mostrato al mondo quanto possa l'inge- 
gno italiano, quando rifletto che un popolo civi- 
lizzato fa riguardar giustamente Firenze tra le 
più colte città della colta penisola ? Giovine io sono 
di anni e di sapere, scarso è l'ingegno, tenui o 
nulle le forze; solo ini rimane il buon volere e 
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r amore per questa classica città , che la fortuna 
mi ha dato a luogo di soggiorno , perchè più da 
vicino ne apprezzassi i vantaggi, e meglio ne pro- 
clamassi i beni. In simili circostanze però mi è di 
dolce conforto la fraterna accoglienza con la quale 
mi avete ricevuto; in essa ho avuta novella prova 
dell' amabilità che vi distingue , ed io mi reputo 
oggi avventurato di potervene rendere pubblica te- 
stimonianza di riconoscenza. In voi non ravviso che 
amici e fratelli, e così meco stesso mi consolo per- 
chè abbia da voi consigli nello studio della scien- 
za a noi tutti prediletta. E dai vostri consigli io 
molto spero e mi auguro , perchè riandando sullo 
spirito che oggi domina le menti dei naturalisti, 
potessimo mercè lo scambio delle nostre idee aiu- 
tarci a vicenda per seguire l'impulso dato da que- 
sto secolo alle scienze naturali , e veder dove pos- 
sano esser diretti i nostri studii per il progresso 
della scienza e per V onore dell' Italia. 

Il periodo attuale delle scienze è periodo di as- 
sociazione. Nate insieme e tra loro confuse nella 
origine in una prima epoca che può dirsi miste- 
riosa, le scienze si divisero, dopo Aristotile, in va- 
ri! ordini; le scienze matematiche furono le prime 
a separarsi , poi le fisiche , quiudi le naturali e in 
seguito le filosofiche , e questa divisione di giorno 
in giorno accresciutasi recò l' epoca della loro 
suddivisione ; per cui abbiam visto da una sola 
branca, per esempio dalla anatomia, nascere la 
anatomia umana, quella degli animali, la vegeta- 
bile , la patologica , la chirurgica , la genetica , la 
generale, la comparata. Ma l'epoca attuale è ve- 
nuta ed è l'epoca di associazione: le scienze tra 
loro divise e suddivise ritornano a darsi la mano , 
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e qui non parlo solo dei rami diversi di una me- 
desima scienza , nè delle branche di un ordine 
stesso , ma fin delle scienze di un ordine diverso. 
Le matematiche , che furono le prime a disgiun- 
gersi dalle altre, sono state le prime ad esser riu- 
nite ed applicate alla chimica, alla fisica, alla geo- 
logia ed anche alla mineralogia , per cui è nata la 
cristallografia nelle mani di Hauy ; le scienze fìsi- 
che si sono vedute con grandi risultamenti appli- 
cate alle mediche e naturali discipline, e finalmente 
le filosofiche si sono anch'esse riunite alle scienze 
naturali e mediche , nè vi è alcuno che ignori co- 
me ne sia venuta per esempio la novella branca di 
anatomia , la trascendentale cioè o filosofica dietro 
gl'impulsi di Carus e di Blainvìlle, e quanta in- 
fluenza eserciti sullo stato attuale delle scienze la 
filosofia dello Schelling e i sistemi filosofici di Goe- 
the e di Carus, ai quali si deve l'idea , oggi molto 
in vigore, dell'identità degli esseri organizzati , e 
gli ingegnosi paragoni dei diversi organi del corpo 
umano. 

La botanica ha risentito forse più che le altre 
scienze l'influenza del principio di associazione. 
Humboldt legava la geografia alla scienza di Flora 
e creava così una branca novella , la geografia bo- 
tanica , scienca importantissima che ci svela la di- 
stribuzione generale delle piante sulla superfìcie 
terrestre e che ne fa apprezzare le differenze per i 
climi diversi. Ad esempio di Cuvier, che lo studio 
degli animali fossili applicava alla geologia , crean- 
do la branca interessante della paleontologia, Adol- 
fo Brongniart, riunendo i documenti sparsi sulle 
piante antidiluviane nei lavori di Antonio Jeusseu , 
di Scheuchzer, di Schlotheiro, del Conte di Stero- 
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berg , e legando la conoscenza de' vegetabili fossili 
con le diverse epoche geologiche, apriva novella via 
per conoscere come le piante siensi succedute 
sulla superficie del globo , in guisa che oggi la 
scienza de vegetabili fossili , accresciuta di novelli 
fatti, dovuti in gran parte ai sigg. Lindley ed Hut- 
ton , autori della Flora fossile d'Inghilterra , ha 
acquistata una grande influenza sulle idee generali 
della botanica: è dessa, mi si permetta il parago- 
ne , la parte archeologica della scienza ; i vegeta- 
bili fossili sono i papiri , i vasi antichi , le meda- 
glie, i monumenti per svelarci le epoche storiche 
della diversa formazione delle piante. 

Ma l' influenza maggiore esercitata sulla botanica 
dall'applicazione delle altre scienze è dovuta al- 
l' associazione delle scienze filosofiche. Questa asso- 
ciazione è venuta l'ultima, nè poteva andar diver- 
samente. Bisognava pria conoscere i fatti , la sintesi 
dovea succedere all'analisi. I fatti devono esser la 
base delle considerazioni filosofiche, che caratte- 
rizzano il periodo attuale di associazione delle 
scienze, periodo assai ben diverso dal primo, in 
cui le scienze erano tra loro riunite o meglio con- 
fuse sol perchè allora s' ignoravano i fatti. Una volta 
che questi fatti in buona parte si conoscono, è le- 
cito elevarsi a'principj che da essi derivano, alle 
leggi che li regolano ; giacché io credo che nelle 
scienze naturali altro far non possiamo che osser- 
var fatti e stabilir leggi. Spesso , è vero , dalla osser- 
vazione e dai fatti si son dipartiti nelle loro idee gli 
scienziati di questo secolo , ma fra gli errori , in 
cui sono caduti , si son viste sorgere grandi verità. 
Guai a' navigatori , se avessero sempre voluto co- 
steggiare le spiagge come fecero i primi , essi non 
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avrebbero scoverto novelle isole, novelli conti- 
nenti; più arditi però ed intrepidi si sono slanciati 
nell'alto mare, sfidando i venti e le tempeste. Con 
ciò non intendo proclamare di darci alle ipotesi e 
a' sogni dell' immaginazione. Niente affatto. I navi- 
gatori osservati gli astri e si fan guidare dalla bus- 
sola , così navigano per mari sconosciuti; navi- 
ghiamo anche noi in cerca di nuove terre, ma 
navighiamo con la bussola de' fatti. 

Due scuole filosofiche dominano oggidì le menti 
degli scienziati in riguardo agli esseri naturali ; la 
scuola panteistica, che suppone gli esseri come creati 
all'azzardo e che si generano l'un l'altro; e la scuola 
spiritualistica, che ammette la formazione degli es- 
seri dietro un principio precedentemente concepito 
e per cui gli esseri si succedono ma non si genera- 
no. La scuola del panteismo, nata in Germania , 
fu limitata dapprima al solo punto di vista filo- 
sofico. Un ardito pensatore tedesco , Federico Gu- 
glielmo Schelling isolato nelle sue contemplazioni 
dal mondo esteriore e spingendo la sua immagina- 
zione al di là dei limiti, pubblicò la teoria della 
identità, per la quale tutto è identico; per lui non 
vi è differenza qualitativa ma quantitativa , intelli- 
genza e materia , attivo e passivo sono per lui una 
medesima cosa. Svincolatasi questa teoria dal puro 
idealismo ha preso poscia il positivo ed ha esercitato 
la maggior influenza della filosofia sulla storia na- 
turale. 

Sin da' tempi traantichi Aristotile avea parlato 
di metamorfosi di piante. Linneo stesso vi avea 
consagrato un capitolo della sua filosofia botani- 
ca, ma gli spiriti vi aveano fatta poca attenzione. 
Dalla penna di un celebre poeta usciva però 



— 8 — 

un'opera sulle metamorfosi delle piante che dovea 
produrre una rivoluzione nelle scienze naturali. Co- 
stui era Goethe. Egli applicò la teoria dell' identità 
agli esseri organizzati , studiò le metamorfosi delle 
piante, e disse che un vegetabile qualsiasi la sua 
organizzazione consiste in una moltitudine d' indi- 
vidualità identiche; idea ch'egli estese agli animali, 
cosicché per lui ogni essere vìvente non è che una 
moltitudine d' individui , ora riuniti nella loro ori- 
gine, ora che si riscontrano e che si riuniscono in 
seguito. Tutte le parti di un essere sono dissimili 
in apparenza, ma simili in se stesse. Egli immaginò 
per i vegetabili un tipo, dalle cui successive meta- 
morfosi possono formarsi le piante tutte, e que- 
sto tipo rimasto solo nella sua mente fu realizzato 
poscia da Turpin con un disegno , che tendeva a 
mostrare come dalla pianta più semplice si può 
arrivare per continue metamorfosi al vegetabile il 
più complicato. 

Posteriormente Carus facendosi anch'egli seguace 
della teoria dell' identità , ammise che tutto è iden- 
tico negli esseri organizzati. Egli nel suo sistema , 
ben difficile senza dubbio a comprendersi, pose un 
principio a priori; cioè che ogni generazione è 
quanto alla sua essenza la produzione di una cosa 
determinata da una altra indeterminata , ma deter- 
minabile. La cosa indeterminata, ossia senza forma, 
ma capace di prenderla, è per lui il liquido; è que- 
sto quindi il vivente primordiale da cui deve deri- 
vare la prima forma che sarà la più semplice. 
Questa forma più semplice è la sfera : la sfera dun- 
que è il prototipo di ciascun corpo organizzato , 
esempio la forma sferica degl' infusorj ec. Tutte le 
altre forme della organizzazione non posson dun- 
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que ottenersi che per modificazioni di questa sfe- 
ra ; come essa le produce ? Il Cams si serve della 
polarità per spiegare le forme diverse. Così la pri- 
ma sfera si dividerà in due, quindi ciascuna per la 
stessa legge in altre due , e cambiando queste sfere 
di centro si produrranno a misura che l'organizza- 
zione si complica forme differenti ed infinite, tante 
quante esser possono le modificazioni di essa sfera 
per l'azione ancora delle circostanze esteriori. La 
teoria di Carus porta quindi all'identità di compo- 
sizione degli esseri organizzati e all' idea di una 
possibilità di formarsi nuovi esseri , perchè i can- 
giamenti della sfera sono indefiniti. 

Le idee della scuola tedesca si spargevano intanto 
anche in Francia. Geoffroy Saint-Hilaire , promul- 
gava la sua teorìa degli atialoghi,co\\ la quale poco 
curandosi della forma e delle funzioni degli organi , 
ed appoggiandosi al principio delle connessioni, 
sosteneva la unità di composizione di essi o meglio 
la identità dei materiali componenti gli organi stes- 
si : teorìa che ha poi cagionata la famosa quistioue 
del i83o tra lui e Cuvier in seno dell'Accademia 
delle Scienze di Parigi. Lamark rigettando V idea 
di una catena degli animali, che menerebbe alla 
altra della successione degli esseri , ha creduto che 
gli animali cangino a seconda l'influenza delle 
circostanze esteriori, quindi ha detto che essi si 
mutino nelle forme e nelle funzioni , giusta i bi- 
sogni reclamati da tali circostanze, e che perciò 
non esistono specie in natura. È questa una opi- 
nione assai falsa , siccome faremo conoscere nelle 
nostre lezioni , dimostrando la esistenza delle spe- 
cie sì negli animali che nelle piante, ma che, mal- 
grado la sua falsità , ha trovato non pochi seguaci » 
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che negano oggi la serie animale, credendo che gli 
esseri rappresentino piuttosto una rete o per dir 
meglio una carta geografica , dove senza alcun or- 
dine son disposti i villaggi , i paesi , le città , le na- 
zioni. 

DalP altra parte i sostenitori della serie o catena 
degli esseri , voluta da Leibnitz e da Bon net , o 
meglio i seguaci della filosofìa spiritualistica , tra i 
quali per non dir altro citerò Cuvier e Rlainville, 
riconoscono nella creazione degli esseri una forza 
creatrice, che ha stabilito un princìpio, secondo il 
quale questi esseri sono formati , che ha agito con 
intelligenza per ottenere uno scopo. Questa forza 
intelligente che ha diretta la creazione degli esseri 
è Dio , questo scopo è F uomo , essere il più per- 
fetto tra quanti ne esistono. A questo scopo non 
si è giunti che alla fine e dopo esser passati per 
una serie di organizzazione che cominciando dalle 
più semplici hanno progredito sino alle più com- 
plicate, organizzazioni che sono state assoggettate 
alle condizioni del loro coordinamento perii posto 
che T animale deve occupare nella natura. 1 fatti 
desunti dalla anatomia comparata , dalla embrio- 
genià e dalla geologìa sono oggidì sufficienti per 
sostenere questa verità. Dall' infusorio che si mostra 
in forma di sfera o di ellissi, che oscilla al primo 
tempo e poi si riposa , che forma tanti corpuscoli 
per dar nascila alla spugna , si arriva per una pro- 
gressione successiva sino all' uomo , il quale nel 
mentre che riunisce tutti gli anelli nell' insieme , 
essendo , come ben lo definisce Oken , il regno ani- 
male notomizzato, passa per uno stato temporaneo 
a traverso degli stati permanenti degli animali. Es- 
so rappresenta la serie animale nel suo sviluppo e 
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nel 1" insieme, esso perciò è lo scopo della creazione. 
£ tanto più ili questa verità resteremo convinti , 
qualora riflettiamo che la venuta dell' uomo sulla 
terra ha avuto luogo soltanto quando tutto il si- 
stema della natura era già preparato per la sua esi- 
stenza, e già formati tutti gli esseri inferiori a lui. 

Nè questo è il luogo , cennando solo come io io, 
le idee della scuola spiritualistica , di discutere le 
obbiezioni fatte alla serie animale , e di esaminare 
se la creazione di questi animali sia in serie uni- 
ca o parallela. Ciò il farò nel corso delle lezioni ; 
solo dirò per ora , che la serie animale non de- 
ve essere riguardata come una serie aritmetica o 
logaritmica, essa non deve considerarsi nello svi- 
luppo di ciascun sistema organico, ma nell'insieme 
dell' organizzazione : è una catena di monti che ri- 
guardata da lontano parrà non interrotta e conti- 
nua , ma che offrirà valli e divisioni vista da vici- 
no ; è un fiume che, per giungere sino alla foce, 
di tratto in tratto si bifurca, che perde qualche 
sua branca nella sabbia , che si riunisce e si divide 
altra volta per tornarsi nuovamente a riunire. 

Se per gli animali dunque rimane per noi certa 
1* ammissione di una serie, poiché vi è serie quan- 
do le cose son disposte secondo un principio , non 
dobbiamo noi nel modo medesimo ammettere un 
principio che diretta abbia la creazione dei vegeta- 
bili da formare essi gli anelli i più infimi della 
scala generale degli esseri organizzati? Noi l'am- 
mettiamo con tutta convinzione , poiché siamo 
persuasi , che le leggi stesse regolano i vegetabili 
e gli animali, che gli uni non sono che sgabello 
per salire agli altri, i quali ripetono le forme, la 
struttura, le funzioni de' primi, come l'uomo ripete le 
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forme | la organizzazione, le funzioni degli animali 
tutti. Egli è tempo che lo studio degli esseri organiz- 
zati sia riguardato sotto un punto di vista più gene- 
rale, che T applicazione della zoologia alla botanica , 
scienza sorelle ed ingiustamente separate, ci con- 
duca al vero studio filosofico del regno organizzato» 
che P anatomia comparata si estenda ai vegetabili, 
non riconoscendosi che una anatomia e fisiologia 
comparata di tutti gli esseri dotati di vita, ripartita 
però negli animali e nelle piante. 

Malgrado le grandi varietà di forma e le molti- 
pi k-i differenze fisiche dei vegetabili come è lo stes- 
so per gli animali , pure noi troviamo in tutti 
questi esseri tali analogie , che ci dimostrano come 
una legge o principio abbia presieduto alla loro 
formazione , non dovendosi che alle modificazioni 
di questa legge la varietà degli stessi. E queste 
analogie o somiglianze maggiormente si rilevano , 
quando si riguarda un numero maggiore di piante > 
allora si vedrà che tutte si somigliano in qualche 
maniera , e che ciascuna ha nella serie vegetabile 
un essere al di sopra, e un altro al di sotto coi 
quali è strettamente legata. Son questi esseri di 
transizione che annunziano il passaggio non solo 
di una specie in un'altra, ma bensì di un genere 
o di una famiglia. Egli è infatti su queste somi- 
glianze che sono fondati i caratteri delle classifica- 
zioni botaniche , e le riunioni delle specie in generi, 
in famiglie ed in classi : è con queste somiglianze 
che il botanico deve arrivare a conoscere il posto 
che una pianta occupa nella scala vegetabile, a sa- 
perne la organizzazione, ad apprezzarne le funzioni. 
Lo studio quindi delle analogie o somiglianze delle 
piante è di un alto interesse: da esso si rileverà 
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ancora l'importanza da dare ai caratteri delle piante, 
e si conoscerà la subordinazione dei caratteri stessi, 
punto il più essenziale per chi ama di vedere con 
un metodo veramente naturale classificati gli esseri 
tutti organizzati. Le somiglianze però non possono 
apprezzarsi che dopo la comparazione degli esseri 
tra loro : è dunque nell'anatomia e fisiologia com- 
parate dei vegetabili, che attinger possiamo le cono- 
scenze positive delle piante stesse. Allora paragonan- 
do gl'infimi vegetabili a' superiori potremo solo 
conoscere come a poco a poco la organizzazion loro 
va complicandosi , come novelli organi si vanno 
aggiungendo, e più numerose e più specificate si of- 
frono le funzioni ; allora potrà meglio distinguersi 
ciò eh' è realmente necessario da ciò eh' è accessorio 

0 di perfezionamento ; allora si resterà convinti che 

1 vegetabili sono disposti in serie , che un principio 
ha presieduto alla loro creazione , come appunto 
è per gli animali. Ed a provare il mio assunto io 
lo esaminerò sotto quattro punti diversi di vista, 
cioè per la forma, per la organizzazione, per le fun- 
zioni e per i vegetabili fossili. Quattro branche della 
botanica dunque, la morfologia, la organografìa, 
la fisiologia e la geologia vegetabile ci forniranno le 
prove del principio da noi stabilito. Noi le porre- 
mo or ora brevemente ad esame, poiché è in que- 
sto modo che noi consideriamo la botanica nello 
stato attuale, è a questo fine che abbiamo rivolti i 
nostri stuelli , ed a cui saranno dirette le nostre le- 
zioni. L'anatomia comparata degli animali ci ser- 
virà di guida nelle nostre ricerche. 

Nessuno nega esser di primo interesse nello stu- 
dio degli esseri organizzati la loro forma esteriore. 
Per gli animali Rlain ville riconoscendo che l'esterno 
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traduce per così dire V interna organizzazione, è 
stato il primo che abbia fissato particolarmente 
l'attenzion de' zoologi sulla forma esterna, della 
quale poco si eran curati Linneo e Cuvier. Blainville 
in fatti ha fondato la sua classificazione zoologica 
sulla forma e distinto, come tutti sanno, gli ani- 
mali in eteromorfi, in actinomorfi o di forma 
raggiata, e in zigomorfi o binarli e simmetrici. L'in- 
teresse dato in questi ultimi tempi, dopo l'impulso 
di sì gran naturalista, allo studio morfologico degli 
animali, ha forse contribuito a far rivolgere l'at- 
tenzione dei botanici alla parte morfologica delle 
piante, ed ora è un anno Augusto Saint-Hilaire 
ci ha dato un trattato di morfologia vegetabile, 
opera tutta originale e degna dell'alto ingegno di 
questo celebre mio maestro. Ma se debbo dirla 
francamente , per i vegetabili si son limitati i bo- 
tanici a rintracciare soltanto le leggi di simmetria 
o meglio 1' ordine con cui son disposti i diversi 
* organi , e trascurato Io studio della forma esterna 
delle piante. Forse questa trascuranza è dovuta 
all'osservare in esso, come ho detto poc'anzi, 
tante e sì svariate forme, a non riscontrare nei 
vegetabili una forma binaria e simmetrica, come 
è in gran parte degli animali. Eppure io credo che 
si può stabilire questa forma esterna nei vegetabili 
stessi. Gli organi elementari delle piante , siccome 
ha cercato soprattutto di dimostrare il Mirbel , 
derivano nella loro origine da un liquido, simile 
alla gomma sciolta nell'acqua , cui si è dato sin da 
tempi di Grew il nome di cambium : questo liqui- 
do è informe da prima, come informe è il liquido 
che costituisce il vivente primordiale degli animali. 
Da questo cambium proviene il tessuto celluioso 
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che si presenta da principio sotto forma globo Iosa 
o sferica contenente dei granuli. La sfera quindi è 
la prima forma vegetabile , come è la prima forma 
animale , e ben si avvisava su ciò il Carus , che ri- 
guardava la forma sferica come il prototipo della 
organizzazione. Lasciando dunque da canto il li- 
quido informe, noi abbiamo nei vegetabili i più 
semplici la forma sferica. Ne sia di esempio la pol- 
vere rossiccia in forma di globuli , che sta sulle ne- 
vi del polo artico e delle nostre alpi, conosciuta col 
nome di protococcus nivalis ; essa è la pianta la più 
semplice, e la forma dovea esser quindi la più 
semplice, cioè la sferica. Lo stesso è da dire di tutti 
quei vegetabili inferiori presso i quali si riscontra 
questa forma sferica o ovolare. Salendo un pò nella 
serie vegetabile gli organi ci si presentano disposti 
attorno ad un punto come i raggi che partono da 
un centro , nel modo stesso che succede nelle spu- 
gne e nei polipi per gli animali ; i fuchi, le confer- 
ve ci offrono questa forma , le divisioni loro sono 
indefinite , come indefinite sono le divisioni degli 
animali eteromorfi di Blainville. Più in alto ancora 
vediamo offrirsi la forma raggiata , ossia la disposi- 
zione degli organi attorno ad un asse nel medesimo 
piano , come è per gli auimali nei radiarli: i licheni 
ce ne danno una prova. Nelle piante superiori poi 
la cosa va ben altrimenti; allora noi veggiamo due 
coni riuniti alla base, X uno inferiore rappresenta- 
to dal sistema discendente della pianta ossia dalla 
radice, e l'altro superiore formato dal sistema 
ascendente ossia dal fusto e dai rami. In ciò non 
consideriamo punto le parti appendicolari delle pian- 
te, tali le foglie , il fiore ec. ma solo il corpo : su ciò 
le nostre idee son di accordo con quelle emesse da 
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Aug. Saint-Hilaire. Così riguardando la forma nelle 
piante superiori noi troveremo anche in ciò V ana- 
loga negli animali superiori, poiché tutti si accor- 
dano gli zoologi a dare al corpo di questi animali la 
forma dicona. Ci manca, è vero, la forma binaria 
e simmetrica , almeno essa non è così generalmente 
estesa come negli animali superiori o zigomorfi , 
ma oltreché noi la troviamo anche in talune pian- 
te , ed in tutte poi qualora volessimo considerarla 
isolatamente in ciascun meritallo delle piante, giu- 
sta le recenti idee di organografia vegetabile del 
Gaudichaud, essa poi negli animali stessi offre al- 
cune eccezioni, così in taluni pesci, e nei mammi- 
feri medesimi nel soffia tojo dei delfini , e nei denti 
di qualche altro cetaceo. In cotal guisa noi consi- 
deriamo nelle piante quattro forme diverse, i.° la 
sferoidale, a.° quella in cui le parti son disposte at- 
torno ad un punto , 3.° quella in cui gli organi 
son disposti attorno ad un asse, e 4*° 1& forma di- 
cona, eh* è certamente la; più perfetta, perchè si 
trova negli animali superiori, mentre la sferoidale 
è la più semplice , perchè la sfera è la prima for- 
ma di ogni essere organizzato. 

Studiando la serie vegetabile per il punto di vi- 
sta organografico noi la considereremo sotto due 
differenti aspetti, V uno della struttura elementare 
delle piante, l'altro dei loro organi composti. E per 
l'uno e per l' altro ci accorge rem o[ben presto , che la 
natura ha sempre progredito in esse dal semplice 
al composto , che nessuna distinzione di organi vi è 
in un vegetabile inferiore, mentre questi veggiamo 
specificarsi vieppiù a misura che ci eleviamo alle 
piante superiori. Il protococcus nivalis, di cui po- 
c'anzi parlava , di altro non risulta che di un sem- 
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plice globetto o per dir meglio di una vescichetta 
sferica, di color sanguigno, contenente de' granuli. 
Esso ci mostra dunque la struttura la più semplice 

che possa immaginarsi , e con esso ce la presentano 
varie specie così infime di alghe , che non sono 
altro che una cellula sferica, o ovolare, nuotante 
nelle acque dolci o marine. A poco a poco però la 
struttura di queste piante va complicandosi. Prova 
ne siano nelle alghe stesse i globetti sferici o ellit- 
tici , che stanno a fior d' acqua negli stagni e nelle 
paludi, dando loro un .colorito sanguigno, per 
cui stati son detti haematococcus , dei quali parla 
Linneo nel suo viaggio di Westrogotia sotto il no- 
me di acque cangiate in sangue, ed una specie dei 
quali non lungi anche di Firenze ho avuto il destro 
di osservare in un laghetto presso Celiano. Visti 
questi globetti col microscopio, nel mentre che 
a prima vista ad occhio nudo semhravan semplici 
ed aver molte affinità col protococcus, sono al con- 
trario formati di una quantità di altri globetti, più 
piccoli. Fin qui però le cellule son sempre unifor- 
mi , cioè tutte globose, ma la organizzazione pro- 
gredendo cominciano a mostrarsi cellule di diversa 
forma , e così presentarsi oltre alle cellule sferiche 
anche le angolari e le allungate. Nè diversamente 
avvenir poteva , poiché per passarsi alle piante di 
ordine superiore , dove novelli organi elementari 
doveano apparire ed eran questi i vasi , la natura 
dovea passarvi per esseri intermedii. I muschi quin- 
di benché piante cellulose, al pari delle alghe, dei 
funghi e dei licheni , pure perché formar doveano 
il passaggio alle piante vascolari , presentano anche 
una maggior complicazione nelle loro cellule , ta- 
lune di queste si mostrano di già allungate o tu- 

a 
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butose , in guisa che se si toglie il setto che nell' e- 
st rem ita V una dall' altra cellula divide si avrà ben 
presto un vaso o un canale. £ questi vasi di già si 
manifestano nelle piante che vengono dopo ; le fel- 
ci , sebbene inferiori principalmente per gli organi 
della riproduzione , hanno già de' vasi , e questi va- 
si vanno sempre più complicandosi, talché e vasi 
puntati , e trachee , e false trachee , e vasi latticiferi 
ec. ec. troviamo nei vegetabili superiori. 

£ questa progressione si manifesta ancora nella 
disposizione delle fibre vegetabili. Queste fibre in- 
fatti che appariscono le prime nelle nervature delle 
piante crittogame cellulose , non sono in esse che 
l' effetto della riunione delle cellule allungate in li- 
nea longitudinale: esse però sono più complicate 
nelle piante più elevate nella serie; allora risultano 
da cellule e da vasi riuniti insieme: ma le fibre che 
ne derivano son disposte dapprima irregolarmente, 
in guisa che se si taglia un fusto di una pianta mo- 
nocotiledone, veggiamo una quantità di fibre sparse 
senza ordine , e sulla cui direzione non poche con- 
troversie esistono tuttora tra i botanici Più tardi 
però queste fibre, composte sempre di cellule e di 
vasi, sono unite tra loro , per mezzo di altre cellu- 
le, in istrati concentrici attorno ad un asse sia rea- 
le, sia non esistente, e ciascuno di questi strati si 
forma regolarmente, tranne pochissime eccezioni, 
in ogni anno , da poter dal numero di questi strati 
rilevare l'età della piante. Tale è infatti la disposi- 
zione delle fibre in istrati nel fusto delle piante su- 
periori o dicotiledoni. 

Non meno importanti però sono le considera- 
zioni che possono tirarsi dall' esame comparativo 
degli organi , dirò così , composti delle piante. 
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Prendendo i due estremi della serie vegetabile , 

cioè il protococcus , e una pianta la più complica- 
ta , quale è quella che offre un maggior numero 
di organi , noi non troviamo nella prima alcuna 
distinzione di organi, tutto simile e dirò anche 
confuso, non radice, non fusto, non rami, non 
piccioli , non foglie , non peduncoli , non fiori , 
non frutta, non embrioni. Cosa dunque esiste? 
Una semplice cellula. Al contrario nel vegetabile il 
più complicato veggiamo due sistemi diversi, l'uno 
assile, T altro appendicolare. Il sistema assi le di- 
stinto in discendente e in ascendente, il primo 
formato dalla radice , che in forma di cono si 
dirige con V apice in basso , e che offre una mol- 
titudine di fibre, dotate all' estremità di spongio- 
le, l'altro costituito dal fusto e dai rami. Com- 
posto questo fusto di scorza, di epidermide, di 
stomi, di strati legnosi, di midollo, di raggi mi- 
dollari, di vasi propri, di vasi aeriferi , di cel- 
lule di varia forma: fusto destinato a sostenere il 
sistema appendicolare , ch'è quanto dire le foglie 
e i fiori. E queste foglie formate da un picciolo e 
da una lamina con vasi anch'essi, con cellule, con 
stomi. I fiori sostenuti da particolari gambetti o 
peduncoli, risultanti da varii inviluppi, dal calice 
cioè e dalla corolla, con organi della fecondazione 
distinti in mascolini e in femminini: formati i pri- 
mi dal filamento, dall'antera, e dal polline che 
contiene una fovilla e che si prolunga in un bu- 
dello, ed i secondi dallo stigma, dallo stilo e dal- 
l'ovario, dentro cui stanno gli ovuli, che fecon- 
dati diventan semi, e l'ovario ingrossato produce 
il frutto. E in questo frutto e in questi semi veg- 
giamo membrane diverse d'inviluppo, sostegni 
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de* semi o placente , sostanze per nutrire l'embrio- 
ne , embrione formato da una radichetta , da una 
gemmula e da due cotiledoni. Quale complicazione 
di organi, quale specificazione di parti, qual dif- 
ferenza fra due esseri così lontani tra loro , sebbe- 
ne nel regno medesimo vegetabile! Eppure questa 
differenza così estrema diverrà assai minore , qua- 
lora si considererà una serie di altri esseri, che l'un 
1' altro dei due detti vegetabili insensibilmente gra- 
duano , qualora si vedrà che a poco a poco dal pro- 
tococco salendo si cominciano a vedere quegli or- 
gani che poi grado a grado si accrescono e si per- 
fezionano. Così se la radice manca nei vegetabili 
inferiori, come nelle nostochinee e nelle conferve, 
essa comincia a mostrarsi in forma capillare nelle 
crittogame cellulose, e diviene in seguito fibrosa nelle 
crittogame vascolari. Niuna traccia di fusto abbia- 
mo , è vero, nelle alghe, ma indizii di fusto ci offro- 
no i muschi e gli equiseti , più manifesto lo veggia- 
nio nelle felci, che presentano uno stipite molto vi- 
cino a quello delle piante monocotiledoni. Sono 
semplici e senza picciolo di sorta le foglie che appa- 
riscono le prime bene sviluppate nei muschi , ancor 
meglio caratterizzate le troviamo nelle licopodiacee 
da somigliare quelle delle conifere; semplici sono, 
e a nervature parallele in quasi tutte le piante mo- 
nocotiledoni ; divise e laciniate nella maggior parte 
delle dicotiledoni e a nervature ramose. Ma fin qui 
si tratta di organi di nutrizione, ossia di vegeta- 
zione , essi quindi devono mostrarsi i primi in uno 
stato più sviluppato; non è così però per gli organi 
di riproduzione. Il fiore ed il frutto doveano com- 
parire molto più tardi, e bisognava che al loro gra- 
do di perfezionamento non si giungesse che dopo 
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una lunga sene di esseri. Nessuna traccia cT invi- 
luppi fiorali noi troviamo nelle piante crittogame 
cellulari , nè anche nelle vascolari : i sessi non vi 
sono distinti, giacché niente di certo sappiamo fi- 
nora su quegli organi che si son voluti paragonare 
in queste crittogame agli stami ed ai pistilli : se non 
che nei muschi si comincia a vedere qualche cosa 
di rappresentante degli stami negli anteridii e dei 
pistilli negli archegoni. Gli anteridii però che simu- 
lano un'antera fanno al tempo stesso le veci di 
granelli di polline, poiché racchiudono direttamente 
la fovilla; la natura otteneva così con semplicità 
ciò che nelle piante superiori ha ottenuto coti l'an- 
tera , con i granelli del polline e col budello polli- 
nico. Più tardi gì* inviluppi fiorali appariscono nelle 
famiglie inferiori delle piante fanerogame, le gra- 
minacee , le ciperacee offrono già questi invi- 
luppi, ma essi son molto semplici ed in grado as- 
sai inferiore a quello delle altre piante fanerogame. 
Salendo ancora ci si mostra il calice, ma manca la 
corolla , giacché sieguono le piante apetali ; infine 
troviamo al tempo stesso calice e corolla, ed en- 
trambi formati di più pezzi , mentre pria si mostra- 
no di un pezzo solo, (i) 

In quanto poi al frutto, niuno vi ha che ignori, 
come le piante crittogame manchino di embrione 
per cui furori dette da Richard piante inembrionate. 
Forse ciò sorprenderà avuto riguardo all' impor- 
tanza dell' embrione eli' e la pianta in miniatura, 

(i) Benché io non ignori che non esistano , rigorosamente 
parlando, corolla e calice di un pezzo solo , essendo allora i va- 
rii pezzi saldati insieme , come ha dimostrato il De Candolle, 
pure ho voluto servirmi di questa espressione per adattarmi al 
linguaggio comune. 
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quella che affidata alla terra deve riprodurre il no- 
vello essere: eppure Y embrione è un organo di 
perfezionamento , come lo è per esempio il cuore, 
negli animali. Chi negherà la grande importanza 
del cuore? Ciò non ostante esso sparisce nella serie 
animale, e il sistema rientrante o venoso si conti- 
nua allora direttamente col sistema sortente o ar- 
terioso. Pria però di mancare dei tutto il cuore si 
semplifica ; di quattro cavità,qnante ne ha nei mam- 
miferi e negli uccelli , non ne offre che tre nei 
rettili , e due negli anfibi e nei pesci , benché negli 
anfibi trovisi spesso indizio di setto nell'interno 
della orecchietta. Così avviene per l' embrione ; 
composto di una radìchetta, di una gemmula e di 
due cotiledoni nelle piaute superiori, va sempli- 
ficandosi sempre più nella serie vegetabile,! cotile- 
doni si riducono ad uno, finché l'embrione sparisce 
del tutto: la natura allora ottiene la propagazione 
per via di corpuscoli riproduttivi conosciuti col 
nome di sporule, sprovviste affatto di embrione 
e paragonabili solo ai bulbilli delle piante supe- 
riori. L' embrione dunque e le sue parli non sono 
di primo interesse nelle piante, esse non si tro- 
vano in tutte , non si mostrano che quando Y or- 
ganizzazione è progredita nel suo sviluppo. Que- 
sta considerazione é del più alto interesse, poiché 
io credo a torto aversi voluto cercare nell' embrio- 
ne e ne' cotiledoni la base di una classificazione 
naturale delle piante : essi per me non possono 
offrire caratteri tali per dividere in un modo ve- 
ramente filosofico e generale le piante, nè le dif- 
ferenze ch'essi presentano corrispondono con altre 
importantissime della struttura de' vegetabili stessi. 
Così infatti nelle piante acotiledoni di Jeusseu, che 
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sarebbero le crittogame di Linneo, le inembrio- 
nate di Richard , noi troviamo riunite piante di 
organizzazione diversissima, così le alghe, i fun- 
ghi, i licheni, i muschi, le epatiche, le licopo- 
diacee, le equisetacee , le raarsileacee, le felci, 
piante per non dir altro in parte cellulose , in 
parte vascolari. Nelle monocotiledoni poi troviamo 
ancor congiunte famiglie dì piante , la cui orga- 
nizzazione è assai diversa , come per esempio le 
dracene e le palme ; mentre nelle dicotiledoni vi 
sono per esempio le cicadee, vegetabili di cui non 
può negarsi la somma loro affinità con le palme , 
talché taluni botanici le considerano come mono- 
cotiledoni, sebbene abbiano due cotiledoni distinti. 
Cosa diremo poi che nella medesima famiglia, e 
quel eh' è più, nel genere stesso troviamo specie 
con embrione ad un cotiledone ed altre con due 
cotiledoni? Artifiziale dunque è la base della classi- 
ficazione del metodo di Jeusseu e tanto per me 
artifiziale, quanto lo è il sistema di Linneo, fon- 
dato non sulP assenza o esistenza dell' embrione e 
sul numero dei cotiledoni, come il metodo di Jeus- 
seu , ma sulla mancanza o esistenza degli organi 
della riproduzione, e sul numero e sulla confor- 
mazione degli stessi. Molto a ragione quindi scri- 
veva il De Candolle nella sua classica opera della 
teorìa elementare di botanica, che se noi fondiamo 
al presente le classificazioni botaniche sugli organi 
di riproduzione, egli è perchè son meglio conosciuti; 
e stabiliva il teorema di tassonomia vegetabile, 
che queste classificazioni debbono piuttosto stabi- 
lirsi sugli organi della vegetazione, giacché questi 
sono i veri Decessa rii e generali in tutti , poiché 
per lo sviluppo degli organi di riproduzione fa 
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<r uopo che preceda Io sviluppo e il perfeziona- 
mento degli altri di nutrizione. Io non posso qui 
diffondermi su questo soggetto , perchè ne tratterò 
diffusamente parlando della tassonomia vegetale; 
per ora mi piace di notare ; che per aver classifi- 
cazioni naturali bisogna ricorrere all' insieme della 
organizzazione , e giammai ad organi speciali o a 
sistemi di organi : si siegua per le classi il mede- 
simo piano che si è tenuto per le famiglie, si 
riguardi l'insieme, e si avranno classi naturali. 

Da quanto fin qui ho detto facilmente rilevasi, 
che per passare dai vegetabili superiori agli infe- 
riori si arriva per una degradazione continua , 
per una semplificazione di organi, ed al contrario 
salendo dai più infimi ai primi si veggono nuovi 
organi e sempre più complicati apparire. In questo 
modo noi studieremo gli organi nel corso delle 
nostre lezioni : così potrà meglio conoscersi ciò 
che è veramente necessario da quel eh' è semplice 
perfezionamento. Ma nella degradazione delle serie 
non bisogna confondere ciò che noi chiameremo 
anomalie, per servirci del linguaggio medesimo 
usato dal celebre mio maestro Blainville nella ana- 
tomia comparata degli animali. Sono anomalie per 
noi le particolarità che si devono non alla degra- 
dazione delle serie o al suo perfezionamento , ma 
a circostanze speciali della vita del vegetabile , ai 
mezzi in cui si ritrova, alle funzioni particolari cui è 
destinato. Così come anomalie riguardiamo i vitic- 
ci che devono sostenere le piante a fusto debole , 
per mantenerle in una posizione presso a poco 
verticale ; siccome lo stesso veggiamo per gli ani- 
mali nella coda prensile delle scimmie del novel- 
lo continente, per afferrarsi ai rami degli alberi. 
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Sono anomalie le vescichette ripiene di aria che 
servono a sostenere a fior cT acqua le utricularie 
e P aldrovanda vesiculosa , come per sostenere gli 
animali nell'aria e nell'acqua la natura ha fatto 
le cellule aeree negli uccelli , e la vescica nuotato- 
ria nei pesci. Sono anomalie le produzioni in for- 
ma di ala che si trovano in molti semi per volare 
col vento e giungere così a grandi distanze per 
l'oggetto dalla disseminazione; come anomalie sono 
le produzioni membranose e in forma diala de'chei- 
ro iteri , così del pipistrello, di taluni animali 
dell' ordine dei primati , del draco voians , di cui 
parla il Mascheroni nel suo invito a Lesbia. Que* 
ste e tante altre anomalie non son da confondersi » 
con la degradazione della serie; un vegetabile che 
offre queste vescichette, queste ali non sarà per 
questo in un grado superiore ad un altro che ne 
sia sprovvisto : son organi dovuti a circostanze spe- 
ciali di tali piante, nè si deggion punto a) loro 
perfezionamento nella serie, (i) 

(i) Le anomalie in anatomia comparata animale e nel senso 
che io voglio ammetterle per la botanica comparata , debbono 
ben distinguersi dalle anomalie riconosciute in anatomia de- 
scrittiva. In questa esse indicano )' allontanamento di una parte 
di un organo dallo stato ordinario , senza che ciò porti una 
conseguenza all'individuo in cui esiste ; così è un'anomalia il 
trovare un foro in un osso dove non esiste per l'ordinario; è 
anomalia il riscontrare in un muscolo un lacerto di più ; il ve- 
der partire un ramo arterioso da un' arteria diversa da quella 
da cui piglia origine. L'anomalia in anatomia comparata ha un 
senso più esteso ; essa è una particolarità individuale, un allon- 
tanamento dal modo di organizzazione di una classe di esseri» 
particolarità dovuta alla maniera diversa di vivere dell'animale, 
al luogo del suo soggiorno ec : così è un'anomalia la mancanza 
di glandola lagrimale nel delfino , e ciò perchè questo animale 
vive nell'acqua, la esistenza di una terza palpebra degli uccelli» 
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Il terzo punto dì vista per lo studio della bota- 
nica comparata è quello delle funzioni. Diremo su 
ciò brevemente due parole, perchè ciascuno può 
comprendere come queste funzioni devono essere 
semplicissime e non specificate nei vegetabili infe- 
riori , al contrario più complicate nei superiori , 
perchè esse dipendono dallo sviluppo e dalla spe- 
cificazione degli organi. La piccola cellula nuotante 
nelle acque senza radice e senza fusto , che non ha 
fiori nè frutto , assorbirà soltanto il liquido in cui 
è immersa, liquido, che poi verrà esalato, e questo 
assorbimento non sarà limitato ad un sol punto ed 
eseguito per organi speciali , ma esteso a tutta la 
superfìcie: la riproduzione avrà luogo per divisio- 
ne di parti o per sporule. Non così nelle piante 
superiori, ivi sono organi propri destinati ad im- 
portanti e numerose funzioni. La pianta assorbisce 
per le estremità delle sue radici i gas e i liquidi , 
non senza forse tale una tendenza in alcuni casi a 
succhiare un liquido piuttosto che un altro : i li- 
quidi assorbiti circolano nell' interno de* vasi e delle 
cellule ; altri succhi propri esistono, che anch'essi 
si mettono in circolazione ne' vasi detti latticiferi , 
i gas e l'aria penetrano nell'interno delle cavità 

e questo perchè si elevano essi contro la luce del sole. Le ano- 
malie quindi in questo senso influiscono sulla maniera di vivere 
dell' individuo o di una classe di esseri , son particolarità neces- 
sarie per quegli individui, benché formassero una eccezione 
alla classe intera o alla serie. Perciò il delfino malgrado che 
manchi di glandola lagrimale,non sarà inferiore agli uccelli che 
ne sono provvisti ; perciò gli uccelli forniti di una terza palpe- 
bra , non saranno superiori a molti mammiferi e all' uomo che 
mancano di essa , avendone solo un adombramento nella ca- 
runcola lagrimale. 
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e de' vasi ; talune decomposizioni hanno luogo, tra 
le quali quella dell'aria atmosferica, inguisachè 
durante il giorno le piante decomponendo il gas 
acido carbonico, fissano il carbonio ed esalano 
T ossigeno : le foglie composte ed i fiori si chiu- 
dono al far della notte e si aprono al novello so- 
le, indicandoci così il loro sonno e la veglia, 
eh' è quanto dire che sono più impressionabili 
delle altre piante all' «non della luce. Gl'invilup- 
pi del fiore difendono da quanto possa nuocere 
gP interessanti organi della fecondazione maschili 
e femminili; i sessi sorto così distinti, benché so- 
vente nel medesimo individuo , la fecondazione de- 
gli ovuli ha luogo mercè i granelli del polline, il 
cui budello penetrando nel tessuto conduttore ar- 
riva sino agli ovuli. I semi già fecondati son pro- 
tetti dall'ovario ingrossato, ossia dal frutto; la 
mandorla nutrisce il novello embrione; alla ma- 
turità del seme il frutto si apre nei suoi invilup- 
pi; varii mezzi servono a spargere i semi a cer- 
te distanze , e questi affidati alla terra per P a- 
zione del calorico e dell'umidità s'ingrossano, 
P embrione si sviluppa nelle sue parti e dà origi- 
ne alla pianta novella , riproducendo così una spe- 
cie simile a quella da cui deriva. Ecco dunque una 
moltiplicata di atti e di funzioni diverse, dovuta 
senza dubbio alla moltiplicazione degli organi ; e 
mentre tutto è confuso e indeterminato nelle piante 
infime , in queste superiori tutto è preciso e spe- 
cificato. 

Lo studio de' vegetabili fossili finalmente viene 
in appoggio del principio da noi ammesso sulla 
progressione successiva delle piante. Negli schisti 
e nel calcare inferiore al carbon fossile, le piante 
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finora ritrovate spettano tutte alle crittogame : sono 
alghe, son fucoidi, son licopod iacee, son equise- 
ti» av, son felci. Nel carbon fossile medesimo, dove 
il numero de' vegetabili fossili è di gran lunga su- 
periore a quello che si trova negli strati sottostantì 
or ora delti, il numero delle crittogame , cosi delle 
equisetacee, delle felci, delle marsileacee e delle 
licopodiacee supera di molto quello delle piante 
monocotiledoni , che non ostante è maggiore del- 
l' altro delle piante dicotiledoni , che vi si ritro- 
vano: anzi è dubbio se queste dicotiledoni sien 
veramente tali: tra esse però son certe talune 
conifere , scoverte ne' fossili delle miniere di car- 
bone d'Inghilterra, esse ci darebbero cosi la prova 
che sono le infime dicotiledoni che si mostrano 
le prime in questi terreni più antichi. A misura 
però che si passa a' terreni di più recente for- 
mazione, il numero delle piaute monocotiledoni e 
delle dicotiledoni soprattutto si va accrescendo; 
di già nei terreni di grès screziato e nel calcare 
conchiglifero le fanerogame sorpassano le critto- 
game : nei terreni di formazione giurassica si trovano 
già molte cicadee e conifere , in quelli di forma- 
zione marno-carbonosa il predominio delle dicoti- 
ledoni è maggiore, finché giungendo a' terreni di 
formazione contemporanea alle piante che attual- 
mente vestono la superficie del nostro globo tro- 
viamo accresciuto questo predominio delle piante 
dicotiledoni. Oggi le piante conosciute sono 100 
mila all' incirca , io mila son crittogame e 80 mila 
fanerogame : di queste più di 60 mila son dicoti- 
ledoni. Una volta non esistettero che solo piante 
crittogame. Dietro questi fatti , chi non vede come 
il regno vegetabile si è andato perfezionando con 
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Io scorrere de* secoli ; chi può non riconoscere che 
i vegetabili più perfetti sien venuti poco a poco 
<1opo i meno perfetti e i più semplici ? In ciò le 
mie deduzioni son di accordo con quelle di Bron- 
gniart; in ciò i vegetabili han seguito lo stesso pro- 
gresso degli animali, trovandosi nei terreni più 
antichi in maggior numero gli animali i più sem- 
plici, e non esistendo il predominio de' vegetabili 
attuali più complicati che cogli animali più per- 
fetti sino air uomo, vero scopo della creazione. 

La serie vegetabile dunque parrai sia sufficiente- 
mente dimostrata sotto i quattro punti di vista in 
cui T abbiamo studiata : così i vegetabili si suc- 
cedono gli uni gli altri per arrivare dai più sem- 
plici ai più complicati. Or come ha luogo il pas- 
saggio loro agli animali ? A prima vista parrebbe 
cosa naturale , che questo passaggio si avverasse dai 
vegetabili più perfetti ai meno perfetti animali , 
eh' è quanto dire dalle piante superiori agli ani- 
mali inferiori. Ma la cosa va bene altrimenti. 
Gli animali infimi si legano intimamente con i 
vegetabili i più semplici , in modo tale che taluni 
di questi esseri sono stati or considerati come 
spettanti al regno vegetabile ora all'animale. I nomi 
perciò di zoofiti odi animali-piante dati a questi es- 
seri infimi della scala animale , sebbene sembrino 
indicar contradizione in se stessi , rispondono pure 
all' idea della somma affinità di questi esseri sì con 
i vegetabili che con gli animali. I due regni si 
toccan così nei loro estremi inferiori ; forman quin- 
di le piante con gli animali una serie continua o 
parallela? 

Una legge, principalmente conosciuta da Tiede- 
mann in Germania e da Serres in Francia ed oggi 
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sanzionata da moltiplici osservazioni e da' fatti, è 
che gli esseri superiori ripetono nel successivo loro 
sviluppo gli esseri inferiori, soltanto in un tipo 
più perfetto ; legge cbe lungi di mostrare come 
vorrebbero i seguaci della teoria dell* identità , che 
unica sia la composizione degli esseri organizza- 
ti , dimostra al contrario che la natura va sem- 
pre progredendo nelle organizzazioni, in modo ta- 
le che per giungere ad un essere più perfetto 
si arriva passando la trafila di molti altri meno 
perfetti , che son ripetuti in quel caso in uno 
stato temporaneo. Né io mi farò a provare la 
verità di questa legge negli animali, dappoiché 
non vi è chi ignori come lo studio dell' em- 
briogenià abbia dimostrato che gli organi ne- 
gli esseri più elevati ripetono nel loro sviluppo e 
successivamente Io stato permanente di essi negli 
animali inferiori : così l' uomo nello stato di em- 
brione passa tutti i gradi di evoluzione delie spe- 
cie inferiori , ravvicinandosi all' organizzazione del 
verme, del pesce e dell'uccello ec. senza però che 
vi sia identità di composizione con questi animali, 
poiché se si arrestasse in quel punto lo svilup- 
po, esso non sarebbe certo un verme, un pesce, un 
uccello. £ ciò non si osserva soltanto nell'embrione 
preso nel suo insieme, ma in ciascun organo in 
particolare : così il cervello dell' uomo rappresenta 
nelle diverse epoche della vita introuterina gli stati 
permanenti del cervello dei pesci, dei rettili, degli 
uccelli , dei mammiferi : esso presentasi da princi- 
pio in una serie di tubercoli disposti a paja,come 
il cervello dei pesci ; non offre , progredendo lo 
sviluppo, corpo calloso, né ponte di Varolio , co- 
m'è negli uccelli ; né gli emisferi cerebrali ricuopro- 
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no il cervelletto, siccome osserviamo nella maggior 
parte de mammiferi. 

La medesima legge parmi debba riconoscersi 
nei vegetabili; le piante superiori ripetono in se le 
inferiori nel loro sviluppo successivo. Esse deriva- 
no, come le inferiori, ugualmente dal cambium ; 
esse benché vascolari, pure non lascian di essere ai 
tempo stesso cellulose, siccome lo sono del tutto 
le piante inferiori; finalmente nello stato embrio- 
nale sono tutte formate di tessuto celluioso e que- 
sto di forma sferica , nel che ripeton quindi lo 
stato permanente de' vegetabili i più semplici. Or 
se gli animali e i vegetabili ripetono nel loro svi- 
luppo gli esseri infimi , possiamo noi ammettere 
un'altra legge, quella cioè che gli animali ripe- 
tono i vegetabili, come l'uomo ripete gli animali 
tutti? E' ci sembra davvero necessario lo stabi- 
lirla , se vogliamo renderci ragione del modo di 
progressione de* vegetabili in rapporto agli anima- 
li. A me pare che le considerazioni superiormente 
fatte sulla forma , non che sulla organizzazione e 
sulle funzioni delle piante e su' vegetabili fossili ci 
debban necessariamente condurre alla ammissione 
di questa legge. I vegetabili superiori non si conti- 
nuano con gli animali inferiori; se così fosse, si 
passerebbe da esseri più complicati e più perfetti, 
con funzioni più specificate e più numerose, ad es- 
seri più semplici e dotati della sola funzione di 
assorbire ed esalare. La composizione elementare 
de' vegetabili comincia, come abbiamo detto supe- 
riormente, da una semplice cellula contenente dei 
granuli , cellula derivata dal cambium. Su ciò non 
cade alcun dubbio tra i botanici, da che su questo 
soggetto lavori importantissimi sono stati fatti da 



Mirbel, da Mohl, da Schleiden, da R. Brown. Lo stes- 
so è per gli animali ; qualsiasi il tessuto di essi , mu- 
scolare , osseo , nervoso , e ne dobbiamo la dimo- 
strazione allo Schwan, comincia sempre con cellule 
contenenti granuli. Chi non vede quindi come nella 
loro origine ripetati essi gli organi elementari dei ve- 
getabili ? (Test sous ce point de vue unique , diceva 
il Duvernoy in una sua lezione al Collegio Reale di 
Francia, et seulement à C origine de la vie, que 
t unità de composition est une véritè fondamentale, 
dont le genie a eu le vague presentimene 

Gli animali inferiori ripetono sino a un certo 
punto i tipi infimi de* vegetabili , senza che però 
sia identica la loro composizione. GP infusorii non 
sono che esseri assai semplici di forma sferica o 
ellittica , che si dividono , giusta le belle osserva- 
zioni di Erhenberg, in due o più parti da costituire 
animali distinti, e che forman granuli che escon 
fuori e danno origine ad altri infusorii. Essi hanno 
i loro rappresentanti nei vegetabili più semplici di 
forma sferica, di cui abbiano parlato tante volte; 
le funzioni sono le stesse : asserzione ed esalazione. 
I fuchi e le conferve son ripetuti senza dubbio dai 
polipi ; la distribuzione de' loro organi è la stessa 
in riguardo ad un punto; il polipo, tutti lo cono- 
scono dopo le esperienze celebri del Trembley, 
manda bottoni come le piante, e come queste si ri- 
produce o per sezioni o per bottoni. Analogia di 
forma vi è tra' funghi e le meduse; il peridio o 
cappello di funghi è ripetuto dalla parte superiore 
o dilatata delle meduse, e i filamenti de' primi che 
stan sotterra avrebbero i loro corrispondenti nei 
filamenti delle meduse istesse. Quelle frondi che or 
membranose, ora incrostate di sostanze calcari ve- 
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stono le scorze degli alberi o le rupi de" monti, e 
che noi chiamiamo licheni, son ripetuti dai radiarii 
anch'essi incrostati di sostanze calcari; i vegetabili 
superiori diconi, per dir breve, lo sono dagli ani- 
mali superiori diconi. Per me quindi gli animali 
ripetono sino ad un certo punto i vegetabili , son 
due serie che cominciano parallele, ma di cui l'una, 
quella de' vegetabili, si arresta più imperfetta ad un 
dato limite, e l'altra sorpassa per vedersi novelli 
organi aggiungersi e novelle funzioni, quelle cioè 
della sensibilità e della motilità, (i) L' uomo ripete 
gli animali , ma come animale ripete anche i vegeta- 
bili ; e bene il celebre Bichat distinse le sue funzio- 
ni in vegetative ed in animali , distinzione oggidì 
ammessa da tutti i fisiologi. Sole funzioni di nu- 
trizione noi troviamo nei vegetabili ; funzioni di nu- 
trizione e di rapporto negli animali; funzioni di 
nutrizione e di rapporto, facoltà morali ed intelli- 
genza nell' uomo , che sotto questo punto si disco- 
sta tanto dagli altri animali da potersi bene am- 
mettere per lui un regno a parte detto ominale da 
alcuni naturalisti tedeschi. L'uomo quindi ripete 
in se tutti gli esseri organizzati , i vegetabili cioè 
e gli animali , esso li riunisce nell'insieme e nel 
modo il più perfetto , 1' uomo sta all' apice della 
serie organizzata , esso è lo scopo della creazione 
diretta da Dio. La scienza ci mostra così ciò che la 
religione c' insegna ! 

Ecco in un quadro quale è il modo di considerare 

(i) Lo sviluppo di questa idea in riguardo al modo di pro- 
gressione delle piante iu rapporto agli animali avrebbe oltrepas- 
sato i limiti impostimi per una prolusione : esso si troverà nelle 
lezioni di botanica comparata che mi propongo di pubblicare 
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la botanica che noi crediamo il più conforme allo 
stato attuale delle scienze naturali , e secondo il 
quale noi dirigeremo le nostre lezioni. La morfo- 
logia così sarà la prima ad intrattenerci, quindi la 
organografia, in seguito la fisiologia e la geologia 
vegetabile. Ci occuperemo poi in primavera del- 
le famiglie naturali considerate nella serie, per- 
chè allora sarà la stagione più favorevole per il 
loro studio. Facendo qualche erborizzazione nelle 
amene colline e nei dintorni di Firenze, discorre- 
remo sul luogo della parte pratica della scienza ; 
e studiate le famiglie passeremo alla geografia bo- 
tanica, per vedere la loro distribuzione sulla super- 
ficie della terra. Lunga è senza dubbio la via da 
percorrere, molti gli oggetti che dobbiamo osser- 
vare , ma T amor vostro per questi studii mi fa 
coraggioso a tracciarla. E credo che questo amore si 
raddoppierà in voi , ora che il Museo di Fisica, giu- 
stamente salito ad alta rinomanza e per le accre- 
sciute e nuove collezioni che vi si racchiudono, e 
per il merito distinto dei Professori , cui è affidato 
l'insegnamento delle scienze naturali, e per la non 
comune dottrina ed inimitabile amore di colui che 
lo dirige, ci offre tanti mezzi di studiare per la bo- 
tanica. La cattedra che si è ora stabilita, l'erbario 
centrale che qui si raccoglie io tutta Italia, la no- 
vella riduzione del giardino in orto botanico, le 
collezioni in cera di organografia vegetabile mira- 
bilmente eseguite dal Calamai , e per le quali come 
per tutte altre osservazioni microscopiche puossi 
ricorrere al celebre Amici , che sostiene nell'estero 
l'onore italiano in fatti di anatomia delle piante; la 
Biblioteca palatina, dove si possono consultare le 
opere botaniche le più rare e le più costose, tutto 
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deve servirci di sprone per avanzarci nella scienza 
da noi amata. Che si mettano a profìtto sì larghi 
e generosi mezzi ; che i nostri frutti rispondano 
alle sagge e provvide intenzioni di un Sovrano 
munifìcentissimo e caldo protettore delle scienze, 
che ci dà tutti questi mezzi, e che ci accoglie 
generosamente e con singolare esempio nelle pro- 
prie sue mura. 



